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Lasciamoci incontrare da Gesù «con la guardia bassa, aperti», affinché egli possa rinnovarci dal
profondo della nostra anima. È questo l’invito di Papa Francesco all’inizio del tempo di Avvento. Il
Pontefice lo ha rivolto ai fedeli durante la messa celebrata questa mattina, lunedì 2 dicembre,
nella cappella di Santa Marta.

Il cammino che cominciamo in questi giorni, ha esordito, è «un nuovo cammino di Chiesa, un
cammino del popolo di Dio, verso il Natale. E camminiamo all’incontro del Signore». Il Natale è
infatti un incontro: non solo «una ricorrenza temporale oppure — ha specificato il Pontefice — un
ricordo di qualcosa bella. Il Natale è di più. Noi andiamo per questa strada per incontrare il
Signore». Dunque nel periodo dell’Avvento «camminiamo per incontrarlo. Incontrarlo con il cuore,
con la vita; incontrarlo vivente, come lui è; incontrarlo con fede».

In verità, non è «facile vivere con la fede», ha notato il vescovo di Roma. E ha ricordato l’episodio
del centurione che, secondo il racconto del vangelo di Matteo (8, 5-11), si prostra dinnanzi a Gesù
per chiedergli di guarire il proprio servo. «Il Signore, nella parola che abbiamo ascoltato — ha
spiegato il Papa — si meravigliò di questo centurione. Si meravigliò della fede che lui aveva.
Aveva fatto un cammino per incontrare il Signore. Ma l’aveva fatto con fede. Per questo non solo



lui ha incontrato il Signore, ma ha sentito la gioia di essere incontrato dal Signore. E questo è
proprio l’incontro che noi vogliamo, l’incontro della fede. Incontrare il Signore, ma lasciarci
incontrare da lui. È molto importante!».

Quando ci limitiamo solo a incontrare il Signore, ha puntualizzato, «siamo noi — ma questo
diciamolo tra virgolette — i “padroni” di questo incontro». Quando invece «ci lasciamo incontrare
da lui, è lui che entra dentro di noi» e ci rinnova completamente.

«Questo — ha ribadito il Santo Padre — è quello che significa quando viene Cristo: rifare tutto di
nuovo, rifare il cuore, l’anima, la vita, la speranza, il cammino».

In questo periodo dell’anno liturgico, dunque, siamo in cammino per incontrare il Signore, ma
anche e soprattutto «per lasciarci incontrare da lui». E dobbiamo farlo con cuore aperto, «perché
lui mi incontri, mi dica quello che vuole dirmi, che non sempre è quello che voglio che lui mi dica!».
Non dimentichiamo allora che «lui è il Signore e lui mi dirà quello che ha per me», per ciascuno di
noi, perché «il Signore — ha precisato il Pontefice — non ci guarda tutti insieme, come una
massa: no, no! Lui ci guarda uno a uno, in faccia, negli occhi, perché l’amore non è un amore
astratto ma è un amore concreto. Persona per persona. Il Signore, persona, guarda a me,
persona». Ecco perché lasciarci incontrare dal Signore significa in definitiva «lasciarci amare dal
Signore».

«Nella preghiera all’inizio della messa — ha ricordato il Pontefice — abbiamo chiesto la grazia di
fare questo cammino con alcuni atteggiamenti che ci aiutano. La perseveranza nella preghiera:
pregare di più. La operosità nella carità fraterna: avvicinarci un po’ di più a quelli che hanno
bisogno. E la gioia nella lode del Signore». Dunque «cominciamo questo cammino con la
preghiera, la carità e la lode, a cuore aperto, perché il Signore ci incontri». Ma, ha chiesto il Papa
in conclusione, «per favore, che ci incontri con la guardia bassa, aperti!».
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